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Secondo la ricostruzione fatta in un esposto preannunciato dal legale di Tassan Din 

Un'offerto rifiutata da Rizzoli 
ha provocato Toltola del PSI? 

Ne sarebbe stato protagonista il presidente della Rinascente - Approcci di Calvi e Craxi - Sfumata la 
possibilità i socialisti avrebbero fatto partire l'offensiva contro l'ipotesi d'intesa con De Benedetti e Visentini 

Il tgiallo» del «Corriere» si ar
ricchisce di un altro capitolo e 
viene fuori una storia che sem
bra poter gettare nuova luce sui 
retroscena del repentino e bru
sco «altolà» lanciato dal PSI al 
presidente del Consiglio Spa
dolini perché, impegnando in 
prima persona il governo, bloc
casse la trattativa tra De Bene
detti e il sen. Visentini da una 
parte, Rizzoli e Tassan Din dal
l'altra. L'attacco sarebbe stato 
sferrato deliberatamente nel 
momento in cui lo stesso segre
tario del PSI, Bettino Craxi, s' 
era oramai convinto che Rizzoli 
e Tassan Din rifiutavano — di 
fatto — un'offerta alternativa 
avanzata attraverso il banchie
re Calvi dal presidente della 
Rinascente, Cabassi, preferen
do stringere i tempi dell'intesa 
con l'amministratore delegato 
e il presidente della Olivetti. 
Secondo questa logica il gover
no avrebbe dovuto derogare 
dall'obbligo di «neutralità» ri
petutamente invocato da Spa
dolini per impedire una tratta
tiva a favore di un'altra. 

Questo è quanto si ricava, al
meno, dalla ricostruzione di av
venimenti succedutesi il 5 e 6 
scorsi e descritti in un esposto 
alla Pretura preannunciato da 
Tassan Din contro l'ADN Kro-
nos, l'agenzia vicina al PSI, che 

nella sera di mercoledì scorso 
diffuse la notizia di un incontro 
a 4 svoltosi a Ginevra: attorno 
allo stesso tavolo De Benedetti, 
Visentini, Tassan Din e l'avvo
cato Ortolani avrebbero messo 
a punto i dettagli dell'operazio
ne con la quale il «pool» di im
prenditori rappresentati dal 
«vertice» della Olivetti ac
quisiva il 20*V> del Gruppo Riz
zoli, stringeva con Angelo Riz
zoli un patto di sindacato per il 
controllo della maggioranza' a-
zionaria, si accollava la gestio
ne dell'azienda. Fioccarono le 
smentite di Tassan Din e l'Oli
ve tti indicò il luogo e le attività 
in cui in quel giorno erano im
pegnati rispettivamente De Be
nedetti e Visentini per dimo
strare la stessa impossibilità fi
sica, per loro, di trovarsi il 30 
settembre in territorio svizzero. 

Stando alla ricostruzione 
diffusa dall'avvocato di Tassan 
Din lunedì 5 ottobre sarebbe 
stato Roberto Calvi a chiedere 
di incontrarsi urgentemente 
con il direttore generale della 
Rizzoli. Il banchiere, senza spe
cificare per conto di chi parla, 
offre 30 miliardi e un immobile 
del valore di 25 miliardi per il 
20% delle azioni della Rizzoli. 
La risposta di Tassan Din arri
va il giorno dopo: prega Calvi di 
rivolgersi — per offerte e trat

tative — all'avvocato Predieri 
di Firenze. Un modo per dire di 
no e come tale Calvi lo inter
preta. 

Sempre nella mattinata di 
venerdì — prosegue la ricostru
zione — sarebbe Craxi a chie
dere un colloquio urgente con 
Angelo Rizzoli. II segretario del 
PSI chiede se sia in corso una 
trattativa con Visentini, poi af
ferma di essere a conoscenza di 
una diversa offerta avanzata di 
Cabassi, avente per oggetto 
sempre il 20 có della Rizzoli e, 
quindi, il riassetto finanziario e 
gestionale del Gruppo: 50 mi
liardi in liquido più l'immobile 
da 25 miliardi. A parte la diver
sità delle cifre l'impressione — 
si ricava dal testo dell'avvocato 
di Tassan Din — è che Calvi e 
Craxi stiano parlando della me
desima cosa; salvo che il segre
tario del PSI conosce anche il 
nome dell'offerente. 

Nella serata di martedì sa
rebbe l'avvocato milanese Cali 
a mettersi in contatto con An
gelo Rizzoli che viene sollecita
to a discutere tempi e modalità 
della transazione con Cabassi. 
Rizzoli, come Tdssan Din con 
Calvi, invita il legale a rivolger
si all'avvocato Predieri e la fac
cenda finisce lì. 

Passano 24 ore e l'ADN Kro-
nos lancia il «flash» sul presun

to incontro di Ginevra che l'in
domani il vice-segretario del 
PSI, Martelli, assume come 
punto di partenza per la sua in
terrogazione-ultimatum rivolta 
a Spadolini. Soltanto successi
vamente si saprà che alla fine 
di settembre Craxi avrebbe 
compiuto passi riservati presso 
la presidenza del Consiglio per 
appurare se fosse realmente in 
corso la trattativa con De Be
nedetti e Visentini, sino a in
formarne formalmente, il 30 
con una telefonata, Spadolini. 
In sostanza, vista sfumata la 
possibilità di dirottare la trat
tativa con interventi diretti, il 
PSI avrebbe scelto la strada di 
scaraventare la patata bollente 
sul tavolo del governo. Il resto 
— le vicende infuocate di que
sti giorni — è noto. 

In tutto questo bailamme di 
voci, rivelazioni, indiscrezioni 
stanno cercando di vedere chia
ro i sindacati dei poligrafici e 
dei giornalisti. Le rispettive se
greterie nazionali hanno deciso 
di chiedere un incontro alla 
proprietà della Rizzoli; di solle
citare i presidenti di Camera e 
Senato a compiere gli adempi
menti di loro competenza pre
visti dalla riforma dell'editoria: 
vale a dire la nomina di quel 
garante che dovrà vigilare sulF 
attuazione della legge riferendo 

ogni 6 mesi in Parlamento. 
La nomina del garante è sta

ta sollecitata anche dai liberali 
con una lettera di Zanone, 
Biondi e Bozzi a Nilde Jotti 
(ma si sa che questo atto è osta
colato dai dissensi che dividono 
le forze della maggioranza go
vernativa). Interrogazioni sono 
state presentate anche da un 
gruppo di deputati de e dal li
berale Sterpa. L'on. Bassanini 
ha rivolto, invece, una interpel
lanza a Spadolini per sapere se 
«il governo può assicurare che 
iniziative e interventi dei suoi 
membri si siano sempre attenu
ti alle disposizioni legislative in 
materia di editoria sin dalla lo
ro entrata in vigore e se risulta 
che appartenenti alla P2 o per
sonalità comunque figuranti 
negli elenchi di Gelli abbiano 
assunto iniziative o avviato 
trattative concernenti l'assetto 
proprietario di testate quoti
diane». 

Stasera, intanto, nel palazzo
ne di via Solferino si aprono le 
urne e si verifica se i giornalisti 
del «Corriere» hanno riconfer
mato o meno la fiducia al loro 
comitato di redazione. Si è co
minciato a votare ieri alle 15 in 
un clima che lo scontro politi
co-finanziario apertosi sul fu
turo del giornale ha reso ancora 
più teso. 

Proteste contro la faziosità 

Marcia a Comiso: 
anche Granelli 
confesta la TV 

ROMA — I termini faziosi, persino spregiativi, con i quali la RAI 
ha dato notizia delia marcia per la pace svoltasi domenica a Comi
so stanno suscitando un coro di indignate proteste. A quella del 
presidente nazionale delle ACLI Domenico Rosati, dei parlamen
tari comunisti (che hanno chiesto la convocazione urgente della 
commissione di vigilanza), ieri sì sono unite prese di posizione del 
senatore de Granelli, dell'assessore socialista al Comune di Roma 
Benzoni, dell'on. Eliseo Milani, capogruppo del PdUP. 

Il senatore Granelli, componente della commissione di vigilan
za, si è associato alla protesta di Rosati -per la presentazione 
unilaterale e incompleta della partecipazione e dello svolgimento 
della marcia di Comiso- e ha chiesto anch'egli una discussione 
urgente in commissione alla presenza dei responsabili del servizio 
pubblico. -Tanto più — aggiunge Granelli, scrivendo al presidente 
Bubbico — che, in qualità di membro della commissione Esteri 
del Senato ho notato sempre più frequentemente negli ultimi 
tempi un preoccupante calo di obiettività e di completezza dell' 
informazione che, in un servizio pubblico radio-tv, sono necessa
rie sempre e in modo particolare quando la gravità della situazio
ne internazionale e l'importanza dei problemi decisivi per tutti 
richiedono che una informazione obiettiva prenda il posto della 
emotività e di ogni forma di propaganda». 

'Il senso dei servizi trasmessi su Comiso — ha scritto a Bubbico 
e Zavoli l'assessore Benzoni — può riassumersi in questo: tratta-
vasi di una manifestazione comunista e, quindi si intende, filoso
vietica (come suggerisce appunto l'ineffabile comunicato della 
Giunta di Comiso); manifestazione cui i rappresentanti di altri 
partiti e organizzazioni (dalla DC alle ACLI sino al PSI, fino a 
quel piccolo gruppo estremistico che si chiama Labour Party) o 
non c'erano o erano "figuranti" e "compagni di viaggio" rispetto 
alla iniziativa del PCI. Per quanto mi riguarda — prosegue Ben
zoni — sono intervenuto alla marcia come dirigente socialista... 
ma non pretendo che questa semplice evidenza possa essere af
ferrata dalla dirigenza RAI. Ciò che pretendo — e direi duramen
te — è che si descriva la manifestazione come essa è avvenuta 
realmente... cancellare tutto questo con l'accusa di filosovietismo 
significa compiere una operazione concettualmente del tutto si
mile a quella di chi chiama i sindacalisti di Solidarnosc agenti 
dell'imperialismo. Chiedere una rettifica su Comiso mi pare 
quindi francamente il minimo e non mancano le possibilità per 
farlo: 

L'on. Milani, a sua volta, ha protestato con Bubbico e Zavoli 
associandosi alla richiesta di convocare al più presto la commissio
ne dì vigilanza con l'invito a farsi dare dalla RAI la registrazione 
dei servizi trasmessi. 

Messaggio Pei 

Auguri 
a Lama: 

oggi 
compie 
60 anni 

ROMA — Il compagno Lu
ciano Lama compie oggi 60 
anni. In questa felice occa
sione la segreteria naziona
le del PCI gli ha inviato, a 
nome di tutti i compagni, 
un telegramma per espri
mergli gli auguri più affet
tuosi. «La tua lunga e co
raggiosa battaglia sindaca
le e politica, la tua azione 
tenace e intelligente nella 
costruzione di un grande 
sindacato unitario e auto
nomo, la tua capacità di in
terpretare aspirazioni e bi
sogni popolari e nazionali, 
fanno di te un dirigente a-
mato dalla classe operaia, 
dai lavoratori, dai demo
cratici e dai comunisti ita
liani. Ti abbracciamo con 
grande fraternità». 

Oggi il compagno Lucia
no Lama sarà festeggiato 
dai compagni, dai collabo
ratori e dagli altri dirigenti 
sindacali nella sede della 
Cgil, di cui è segretario ge
nerale da undici anni e nel
la quale ha cominciato ad 
esprimere il proprio impe
gno subito dopo aver parte
cipato, da comandante par
tigiano, alla guerra di Libe
razione. 

Numerosi i messaggi di 
auguri. Al compagno Lama 
le felicitazioni anche della 
direzione, della redazione, 
dell'amministrazione e dei 
tipografi de l'Unità. 

Si prepara una grande giornata in tutte le scuole superiori 

Pace e disarmo: in corteo 
domani gli studenti romani 

Alle 9,30 da piazza dell'Esedra a piazza Navona - Aderiscono Figc, Pdup e Pr del Lazio 

ROMA — «La decisione di 
Reagan di costruire la bom
ba N, di installare i Cruise e i 
Pershing in Europa in rispo
sta agli SS20 sovietici, sta i-
nasprendo rovinosamente! 
rapporti internazionali. Noi 
studenti dobbiamo dire no a 
tutto questo. Vogliamo dire 
con forza che nessun potente 
della Terra può decidere del ( 
nostro destino. Vogliamo di
re con forza che il futuro del 
mondo è, e deve essere, sola
mente nelle nostre mani». 

Con queste motivazioni — 
annunciate nella mozione 
preparatoria votata in un li

ceo romano — domani gli 
studenti di tutte le scuole su
periori della capitale sciope
reranno. L'appuntamento è 
per le 9,30 a piazza Esedra. 
Da lì un grande corteo arri
verà fino a piazza Navona 
dove saranno lette le mozio
ni approvate nei vari istituti 
e dove parlerà un rappresen
tante della Jusos tedesca. Al
la manifestazione studente
sca hanno aderito parecchie 
organizzazioni giovanili tra 
le quali la FGCI, il Pdup, 1' 
Arci» Com. Nuovi Tempi, PR 
del Lazio e tante altre. 

Di fronte alla minaccia 

«Rammarico» 
di Per tini per lo 
virgolette focili 
di certi giornali 

ROMA — •Rammarico» del 
Quirinale per uno sgradevole e-
pisodio giornalistico: gli ap
prezzamenti attribuiti da L'E
spresso al Capo dello Stato net 
confronti del presidente della 
Camera, Nilde Jotti. Una nota 
dell'agenzia ADN-Kronos rife
risce dell'irritazione della Pre
sidenza della Repubblica per 
•la consuetudine di alcuni gior
nalisti» di riportare tra virgo
lette, «in modo arbitrario», giu
dizi ed espressioni attribuiti a 
Sandro Pertini. 

I l compagno Morgia 
coordinatore 

del dipartimento 
cnltnrale del Pei 

ROMA — Il compagno Corra
do Morgia, responsabile cultu
rale della federazione dì Roma, 
è stato nominato coordinatore 
del dipartimento culturale del 
Pei. II dipartimento culturale, 
di cui è responsabile il compa
gno Aldo Tortorella, è organiz
zato nelle seguenti sezioni di la
voro: istituzioni e beni cultura
li: G. Chiarante; associazioni
smo culturale di massa: R. Ser
ri; spettacolo: P. Valenza; ricer
ca scientifica A. Cuffaro. 

nucleare e alla spirale del 
riarmo ieri ha levato il suo 
monito anche l'arcivescovo 
di Nuova Delhi, mons. Ange
lo Fernandez. Durante una 
conferenza stampa a Roma, 
il prelato, nelPillustrare per* 
la prima volta in Italia gli 
scopi della conferenza mon
diale delle religioni di cui è 
presidente, ha detto che «le 
chiese, le grandi religioni, 
hanno oggi il compito di pro
muovere nel ' mondo un 
grande movimento interna
zionale per favorire un pro
cesso di disarmo unilaterale, 
bilaterale, generalizzato». Il 
problema relativo alle armi 
non è più se esse siano accet
tabili, ma è come fare a di
struggerle per pervenire al 
disarmo. Questa è la sfida — 
ha detto mons. Fernandez — 
che le grandi religioni lan
ciano al mondo. Mons. Fer
nandez ha poi proseguito: 
«con i pericoli dell'era nu
cleare iniziata ad Hiroshima, i 
le chiese, le grandi religioni, 
devono far sentire la loro in
fluenza ed operare perché la 
pace divenga oggi una scelta 
obbligata». 

L'arcivescovo indiano ha 
annunciato, infine, che que
sto movimento internazio
nale nell'aderire alla marcia 
della pace che avrà luogo a 
Roma il 24 ottobre intende 
organizzare lo stesso giorno 
nella chiesa di San Lorenzo 
in Lucina una veglia inter
confessionale. 

Incontro di riviste femminili e femministe per una ricerca comune 

Quella delle donne è «cultura di 
ROMA — Blue tight. Luce blu. 
Così è chiamato l'attimo della 
«Bomb: E ha detto uno dei su
perman americani addestrati 
per quell'attimo: -Dopo, sap
piamo solo dove non andrem
mo: a casa. Lì non ci sarebbe 
più nulla, né base aerea, né ca
sa, ni fieli, né famiglia'. 

Guerra e pace, pace e donne: 
se ne è discusso lunedì scorso 
alla Casa della cultura di Ro
ma in un dibattito fra testate 
femminili (Grattacielo, Orsa-
minore, Donna e società. Noi 
Donne, Effe, Donna oggi, 
DWF. Mille e una donna. Me
moria) promosso dalla rivista 
delle donne comuniste 'Donne 
e politica: 

Pace e donne, come, in che 
forma e perché? Come 'cittadi
ne del mondo*, come esseri u-
mani, come madri, come fem
ministe, come 'naturati porta
trici di vita*? 

Abbiamo scavato questo te
ma nella nostra redazione — 
ha detto Adriana Senni a-
prenda l'incontro (era presen
te anche la nuova responsabile 
della commistione femminile 
del PCI Lolla Trupìo) — alia
mo convinte che le donne pos

sono dare un loro autonomo 
contributo su questo tema cru
ciate, in un momento del mon
do estremamente complesso e 
pieno di rischi. Un mondo con 
sempre più armamenti e con 
sempre minore possibilità di 
controllarli. 

•Quanto abbiamo guada
gnato noi donne dal libero flui
re delle idee nel mondo? Non 
siamo noi donne, col nostro 
movimento di liberazione, a 
spingere di più per un cambia
mento generale, per lo svilup
po progressivo della società, 
per le barriere aperte e non 
sbarrate, e quindi per una cul
tura di pace? Interroghiamoci: 
che cosa possiamo fare, come 
donne e come riviste femmini
li, per questa causa, per far a-
vanzare questa cultura della 
pace contro la cultura della 
guerra*, dice Adriana Seroni. 

La rosa degli interventi i e-
stremamente varia: accenti di
versi, sfumature contrastanti, 
pensieri che non sempre si in
contrano sullo stesso punto. 
Ma lo Spettro èH,e, nella loro 
diversità, nei loro linguaggio 
spesso difforme, tutte le testa
te presenti rivelano un punto 

i l » 

*vmune. estremamente -alto-: 
quello che appunto ha a che 
fare con la Pace e la Guerra, 
con la terrificante Blue tight 
che può apparire d'un tratto 
dietro l'angolo. E il dibattito 
prende subito quasi una piega 
drammatica. 

La pace come semplice coe
sistenza pacifica? Pace nel po
sto dove ci tocca di vivere o pa
ce di tutti? Pace come generico 
sentimento contro la guerra, 
come mera equidistanza dalle 
due superpotenze, pace come 
strategia della distensione? V 
esigenza di un discorso più ar
ticolato sui concetti di pace e 
guerra è posto da Donatella 
Tumaturi, di D.W.F. 

Bisogna evitare almeno due 
tentazioi, dice Paola Gaiotti, 
de, parlamentare europea: che 
il movimento delle donne per 
la pace ricalchi gli schemi degli 
anni 50, che tutto si esaurisca 
in un mero approfondimento 
culturale. 

I temi evocano grandi que
stioni. Le donne come gruppo 
sociale hanno 'una predisposi
zione storica* a respingere la 

guerra* Esiste un collegamento 
strutturale (non casuale) tra il 
movimento di liberazione della 
donna e la pace? Come appro
fondire e fare emergere il rap
porto positivo che lega insieme 
il movimento delle donne (e 
tutto il discorso sui diritti u-
mani) e la distensione? 

C'è da affermare un'idea 
della pace che vada al di là del
la paura della guerra, dice Glo
ria Buffo della FGCI. un'idea 
della pace -come bisogno di 
pensare di più al mondo, il bi
sogno della grande dimensio
ne: 

Il rimosso della guerra, il 
senso di impotenza (che è so
prattutto delle nuove genera
zioni) davanti alla Bomba, la 
sensazione -che tanto i inuti
le: come riuscire a trasforma
re in forza positiva, in forza 
contro la guerra, questa emo
zione della Grande Paura, 
questa frustrazione paraliz
zante? È un tema introdotto da 
Grazio Francescato di -Effe*. 
che propone anche una batta
glia per demistificare sino alle 
radici la cultura delta guerra 
nella quale siamo immersi. 

Pace attiva, pace nella de

mocrazia, -come possibilità di 
affermazione della libertà e 
delle libertà», sostiene la sen. 
de Sandra Codazzi, non -la pa
ce dei cimiteri: Ma attenzio
ne. interviene la compagna 
Morena Pagliai della redazio
ne di 'Donne e politica; -lo 
scavo nella teoria e nella socio
logia non può essere fine a se 
stesso; c'è una battaglia, qui e 
subito, da portare avanti. C'è 
da impedire che ci distruggano 
il diritto alla speranza, dimen
ticando che la Bomba è già qui, 
sospesa sopra di noi: 

Gli interventi sono tanti 
(Michela Di Giorgio e Marina 
D'Aurchia di 'Memoria; fon, 
Giancarlo Codrignani. Ida Do-
miniani di Orsaminore,, fon. 
Cecilia Chiovini, Anna Maria 
Guadagni di Noi Donne, Giu
lia Rodano, Vania Chiurlotto). 
Conclude Adriana Seroni e 
chiede un impegno attivo (an
che sul piano della informazio
ne) perché -è impossibile fare 
la lotta per la pace senza fare 
la lotta contro la guerra: È un 
dibattito che continua. 

m. r. e. 

L'opposizione 
si coalizza 
al CC del 
PSDI per 

contestare 
Pietro Longo 

ROMA — Gli oppositori in
terni di Pietro Longo hanno 
sferrato ieri, nella seconda 
giornata dei lavori del Comi
tato centrale del PSDI, un 
duro attacco al segretario 
socialdemocratico: anche sul 
terreno per lui certo più 
sdrucciolevole, quello della 
«questione morale» e del caso 
P2. Protagonisti dell'offensi
va sono stati il leader della 
sinistra interna, Pier Luigi 
Romita, e il ministro Di Gie-
si, fino a qualche tempo ad
dietro uno dei capi della 
maggioranza formatasi at
torno a Longo. -

Di Giesi ha apertamente 
accusato Longo di pilotare 
•un ritorno del PSDI alle po
sizioni moderate che il parti
to aveva prima del congresso 
di Firenze: un'operazione po
litica che equivale a un suici
dio». Il ruolo dei socialdemo
cratici — sostiene Di Giesi — 
non può ridursi a una sorta 
di «pendolarismo tra un PSI 
che punta all'alternanza ri
spetto alla DC, e la stessa DC 
per aiutarla a contenere in 
qualche modo le ambizioni 
socialiste». II divieto alla par
tecipazione del socialdemo
cratici a giunte di sinistra a 
Roma e Genova — imposto 
da Longo — è dunque più 
che un errore: «è il segno — 
secondo Di Giesi — di una 
tendenza a una scelta mode
rata, a un nuovo corso nella 
politica del partito». 

Accuse sostanzialmente 
simili ha rivolto a Longo l'ex 
segretario Romita: gli ha 
rinfacciato «una polemica 
anticomunista che richiama 
toni antichi e ormai supera
ti», e il «grave errore di uscire 
dalla giunta di sinistra a Ro
ma». 

Infine, ha affondato la 
lancia nel «caso P2». 

Romita è stato durissimo: 
•Bisogna impedire — ha det
to — che oscure aggregazio
ni di potere, come quella 
messa in evidenza dalla vi
cenda P2, e che vanno com
battute e dissolte con grande 
energia, possano nascere e o-
perare nello Stato e contro lo 
Stato». 

' In difesa di Longo sono ac
corsi Vizzini, Averardi, Preti, 
Nicolazzi, mentre Ferri si è 
messo in una posizione cen
trale, e tra 1 critici si è schie
rato anche il responsabile 
dell'Ufficio sindacale del 
PSDI, Ravecca. 

Il quadro di questo CC so
cialdemocratico è insomma 
assai " contrastato e lascia 
prevedere una dura batta
glia politica attorno alla se
greteria nel congresso nazio
nale previsto per le primissi
me settimane del 1982. 

UTIEK 
„irMh 

Qui qualcosa non va: 
come potranno • giovani 
rispettare questo sistema? 
Spett. redazione, . . 

il fatto che esistano leggi con le quali un 
uomo ha la possibilità di privare un altro 
uomo della casa, rendendo estremamente 
precario il vitale soddisfacimento dei biso
gni primari della convivenza nel nucleo fa
miliare, non è certo elemento positivo nella 
valutazione dell'attuale società. 

Come può lo Stato aver sancito una legge 
che, colpendo non solo economicamente ma 
soprattutto emotivamente il cittadino, di
mostra di non tener conto dell'uomo? -

Allora «qualcosa* non va! l 

C'è da dire che tutto questo assumerebbe 
ben diversa dimensione qualóra chi è «cac
ciato» potesse, con almeno relativa facilità, 
trovarsi un'altra abitazione. Allora si ridi
mensionerebbero enormemente i disagi eco
nomici e morali, mentre la stessa legge, di 
fatto, non esprimerebbe una discriminante 
tutela della proprietà. 

Purtroppo, lo stato dell'edilizia pubblica 
nella nostra società non offre questa possi
bilità; così una famiglia sfrattata deve cer
care a lungo un'altra abitazione, bussando 
a tutte le porte, per giorni e giorni, mesi e 
mesi, in un quotidiano impaccio carico di 
tensioni che, man mano il tempo trascorre, 
diventa ansia ossessiva. Se poi alla fine, 
alla scadenza della «cacciata» (quando la 
legge improrogabilmente interviene), non 
sarà riuscita a trovar nulla, allora sarà la 
disperazione completa. 

Il persistere di un siffatto problema irri
solto alimenta malesseri che si riversano 
poi su tutta l'intera comunità, costituendo 
elemento deterrente perchè i giovani possa
no credere e rispettare un sistema del quote 
hanno avvertito, sin da bambini (lo sfratto, 
la legge), non già l'espressione della pater
na sicurezza voluta dai più che facevano 
parte della comunità, bensì un organismo 
che, comunque sia e nonostante le premesse 
costituzionali, contempla leggi che manten
gono il sopruso c'et più forte, insomma l'e
goismo. 

LUIGI SORTOLOZZO 
(Somma Lombardo - Varese) 

Perché net fascicolo 
non sia più scritto 
«Fine pena: MAI» 
Caro direttore, 

spero trovi lo spazio nel tuo giornate per 
pubblicare questa lettera sui continui omi
cidi ira reclusi, fino a fendere il carcere 
ingovernabile. E non per fa sola colpa dei 
reclusi violènti e per la malavita organizza
ta all'interno e all'esterno dei penitenziari; 
ma la maggior colpa è del sistema carcera
rio che non ha strutture e personale ade
guato per aiutare i condannati a redimersi. 
come vuole una società civile e democrati
ca, come è oggi quella italiana. 

A commettere gli omicidi, i più sono er
gastolani. Questo dimostra che l'ergastolo 
è criminoso in se stesso; uno non ha più 
nulla da perdere: avere uno o dieci ergastoli 
è la stessa cosa. Quindi lo spinge ad usare 

; la violenza. A questa convinzione mi ha 
portato la mia esperienza di ex ergastola
no. Quando questi sanno che sono sepolti 
vivi, di conseguenza vengono a mancare 
quei freni verso gli istinti violenti che ogni 
essere umano ha dentro se stesso. 

Per questa e per altre ragioni valide mi 
auguro che il Parlamento riprenda la di
scussione sull'abolizione dell'ergastolo per 
sostituire questa disumana pena con qua
lunque altra, in modo che non ci sia più 
scritto net fascicolo del condannato, come 
oggi in quello degli ergastolani: «Fine pena: 
MAI*. Ma. se pur lontana, ci sia una data: 
«Fine pena*. 

LUIGI PODDA 
(Albano Laziale - Roma) 

Emittenti espressione 
delle forze reali locali 
per l'autogoverno 
Cara Unità. 

penso che il problema sollevalo dalla let
tera di Lorenzo Pozzati del 7/9 relativa ai 
mezzi di comunicazione di massa via etere. 
sia di estrema importanza nonché di perti
nente attualità. 

Il grado di progresso tecnologico rag
giunto dalla telemalica, che a quanto sem
bra rivoluzionerà nei prossimi anni tutto il 
sistema dell'informazione o anche della di
sinformazione radio-televisiva, porta verso 
soluzioni talmente sofisticate e ad altissimi 
costi finanziari da essere — già lo sono oggi 
ma più ancora lo saranno nel prossimo fu- . 
turo — strumenti in mano solo a potenti 
forze economiche internazionali. Queste 
saranno portate ad utilizzare tale sistema 
in funzione dei loro interessi, cioè di un 
controllo metodico delle masse. 

La tendenza è verso un assolutismo eser
citato da chi detiene capitali e tecnologie: 
un potere sulle masse popolari prive di ogni 
possibilità di controllo su strumenti tanto 
importanti e delicati. 

La mia opinione è che noi. per contrasta
re efficacemente i potenti dell'etere, dob
biamo promuovere un vero e proprio movi
mento che si ponga l obiettivo di creare una 
rete di emittenti a piccolo raggio, autogesti
te e aperte a tutte le forze politiche, ideali e 
culturali locali Molte emittenti popolari, 
espressione di forte reati, per Vautogover
no. 

OTTAVIO CONCAS 
(ViOacidro-CjUata) 

L'oso perverso 
delle graduatorie 
Egregio direttore. 

con riferimento alla questione deltuso 
perverso delle graduatorie nell'ambito del
la scuota, sollevata dm! prof. Moretti in una 
sua lettera, voglia cortesemente consentire 
pure a me di esprimere il mio caso. Nel 
mese di giugno us. ho conseguito rasse
gnazione della sede definitiva che. qualche 

sulta base della graduatoria interna, che 
considera i punti retativi all'età, figli a ca
rico. coniuge, ecc. ma non quelli di merito; 
per cui io, che avevo scelto per prima perché 
dotata di un punteggio superiore, e di mol
to, a quello degli altri due colleghi, sono 
diventata, ipso facto, ultima e, pertanto, 
classificata in soprannumero. 

Allora chiedo: «È giuridicamente lecita 
una procedura in virtù della quale un do
cente sceglie la sede con riferimento ad una 
graduatoria che privilegia il merito e viene 
scelto per la revoca della stessa con riferi
mento ad altra graduatoria che penalizza il 
merito, sovvertendo la precedente?» Non ha 
nulla da dire il sindacato? 

ELISABETTA LOMBARDO 
(Bergamo) 

«Mi sento affogare 
senza potere 
muovere un dito...» 
Cari compagni. 

ogni giorno leggo sull'Unità fiumi di pa
role sull'«Anno dell'handicappato», sulla 
psichiatria democratica e mi accorgo che si 
fa un bel parlare, specialmente da parte di 
chi non vive queste tragedie. 

lo vi sto scrivendo in un momento di 
sconforto, perchè in questo problema sono 
immersa fino al collo e mi sento affogare 
senza poter nemmeno muovere un dito. 

Ora mi spiego: sono figlia di un 82enne 
che ha perso la moglie ed è rimasto con una 
figlia minorata psichica. Ha anche un fra
tello ma vive lontano, ha una famiglia per 
cui di questi problemi non si può occupare. 
A me che vivo nella stessa città (e fortuna
tamente per mio padre, il quale per di più 
soffre di infarti) tocca correre continua
mente a destra e sinistra ora in cerca di una 
cosa ora in cerca dell'altra. 

Ti sembra che in queste condizioni io 
possa ammettere la legge 180. che oggi ha 
permesso che quella figlia ricoverata in o-
spedale psichiatrico venisse dimessa sel
vaggiamente senza tener conto di nulla? Io 
non posso ammettere questa legge, che por
ta a tenersi in casa delle persone irrespon
sabili. 

Sarebbe stata bella l'attuazione della 
legge, ma prima di vararla dovevano esserci 
le strutture che in questa Italia non ci sa
ranno nemmeno fra cento anni. 

Scusate lo sfogo ma sono esasperata per
chè io, oltre alla situazione di mio padre e 
di questa mia sorella, ho famiglia, ho una 
salute cagionevole e lavoro; per cui infine 
non so più dove sbattere. 

L R . 
(Catanzaro) 

Per ritocchi di aliquote •• 
e per un'imposta . -
patrimoniale 
Caro compagno direttore, 

sono del PSI, perciò ti chiamo compagno; 
per questo anche credo di essere autorizza
to a rivolgerti qualche domanda. 
• Il pacchetto dei provvedimenti economici 

presi dal governo Spadolini, al quale parte
cipa anche il mio partito, colpisce solamen
te i ceti poveri coi tickets, tariffe e simili. 
Non mi pare siano state ritoccate le aliquo
te dette imposte dirette, le uniche che colpi
scono i ricchi. 

Ebbene, ecco la mia domanda: come mai 
il PCI non ha protestato contro questa im
postazione? Ha sì protestato contro i prov
vedimenti anti-sociali in genere, ma non mi 
risulta che abbia richiesto ritocchi di ali
quote. Il governo fa benissimo ad imporre 
sacrifici a tutta la nazione, perchè ci siamo 
abituati a vivere al di sopra dette nostre 
possibilità, dimenticando che ad aumenti 
di costi corrisponde sempre riduzione di 
posti di lavoro, perchè viviamo in un mondo 
di libero mercato. Non capisco come Lama 
possa chiedere di partire da redditi di 20 
milioni per applicare i tickets. Invece si do
vrebbe partire da redditi, diciamo di 12 mi
lioni, per ritoccare le aliquote dirette, e al 
di sopra ritocchi progressivi Poi combatte
re per la patrimoniale, non essendo giusto 
che tutti gli altri patrimoni siano stati col
piti dall'inflazione e gli immobili no. 

Vorrei in ultimo che i sindacati e i partiti 
si convincessero che te leggi dell'economia 
non possono essere tradite. Ad ogni benefi
cio corrisponde immancabilmente un dan
no: vediamo come l'equo canone abbia rari
ficato te case, e cose simili. 

LORENZO MASCIOLI 
(Torino) 

Perché l'iniezione 
e non continuare 
con le quattro pasticche? 
Caro direttore. 

gestisco un piccolo negozio di generi ali
mentari. lunedì scorso mi reco air ufficio 
d'igiene per rinnovare il libretto sanitario e, 
dopo la solita trafila (molta gente. lentezza 
del servizio, personale quasi lutto scorbuti
co). alla fine mi fanno un'iniezione contro il 
tifo e paratifo. Il giorno dopo a causa della 
reazione, febbre e forte dolore, non ho potu
to lavorare. 

Vorrei rivolgere una domanda al mini
stro Altissimo: perché f iniezione e non con
tinuare a usare le quattro pasticche che si 
sono usate negli ultimi vent'anni e che non 
provocavano reazioni dannose rilevanti? 
Che qualcuno abbia voluto favorire qual
che fabbricante di siringhe? Domanda più 
che lecita, mi pare, tenuto conto del fatto 
che non si eambiano sistemi così a lungo 
collaudati e dai risultati evidentemente po
sitivi. 

E del fatto che se I commercianti non 
lavorano nessuno li paga. 

. FRANCO FERRERÒ 
(Torino) 

«Farmaceutico» 
Estimada redaccion, 

mi nombre es Roberto Delgado Valero, 
tengo 30 ahos, soy farmaceutico, quisieva 
encontrae amigos por correspondencia en 
vuestro pois pura trmtmr temas de actuali-

setttmana dopo, mi i stata revocata in 
quanto una delle tre cattedre In palio è ri
sultata inesistente. La revoca i stata decisa 

ROBERTO DELGADO VALERO 
(Calte Osici a. 413 Apio 10 Habaas 3 
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